
S
efaccio ilbilanciodei temicuihofinquiaccenna-
to,vedodaunlatodelquadrounmovimentoco-
erente,creativo,cheèquellodelledonne.Allape-
riferia, cioè lontano dalla creazione culturale, si
collocano i movimenti di rottura e di critica radi-
cale, come gli alter-mondialisti e le diverse forme
disognodella rivoluzione. Infine,unaterza,nuo-
va e importante categoria è quella della ricerca di
combinazioni fra orientamenti opposti ma inse-
parabili,comesiosservanonelcasodell’immigra-
zione e dell’integrazione degli immigrati.
Un quadro complessocce mostra il frantumarsi
delmodelloculturale incui i rapporti conflittuali
fra classi socio-economiche occupava il posto
centrale,mentregli altri settoridellavita socialee
culturale non potevano dar vita che a dei «fron-
ti» specializzati: contadini, femminili, regionalio
parlamentari. Questo ci obbliga a porci una do-
manda imbarazzante: in questa nuova situazio-
ne in cui coesistono almeno tre grandi forme di
azione collettiva, nessuna delle quali corrispon-
de alla definizione precisa di movimento sociale,
esistono movimenti propriamente sociali, movi-
menti cioè in cui gli attori si oppongono sul mo-
dodiutilizzaresocialmentele risorseegliorienta-
menti valorizzati da entrambe le parti?
La risposta non può essere che negativa. Esatta-
mentecomenonpuòesistereunmovimentopo-
litico al centro della società industriale, perché
quel centro è occupato dai problemi del lavoro e
dai conflitti che a quest’ultimo si associano. Ma
questa risposta negativa deve essere corretta e
completata perché ne sia chiaro il significato rea-
le.Seèverocheleposte ingiococulturali sonodi-
ventatepiù importanti delle poste ingioco socia-
li, questi ultimi conservano, in molti casi, un’im-
portanza considerevole, ma che prende una for-
ma negativa.
Per dirlo più chiaramente, il lavoro non è più la
categoria centrale, ma il non lavoro, la mancan-
za di un impiego, e, al di là della disoccupazione,
l’esclusione di una parte della popolazione dal
mercato del lavoro, hanno un’importanza socia-
le e politica considerevole. Soprattutto se vi si ag-
giunge il caso di coloro che, al vertice e non alla
base della società, vivono di fatto al di fuori della
loro società. Essi appartengono al mondo dei
mercati internazionali, piuttosto che ad una na-
zione o ad una regione. La nostra visione quoti-
diana del mondo dà una grande importanza a
quelle macchie bianche che vediamo stendersi
sulle carte, mentre in realtà la loro superficie non
fachediminuiredapiùdiunsecolo.Questecate-
gorie ricopronoinpartequelledicuigiàhoparla-
to,quelledegli immigrantioquelledeipiccoli sa-
lariati o dei lavoratori indipendenti che si sento-
nominacciatidallaglobalizzazionee inparticola-
redalladelocalizzazionedi alcuneattivitàecono-
miche, ma l’esclusione ha degli effetti specifici.
Questaanalisipuòesseregeneralizzata.Lecatego-
rie che si trovavano un tempo al centro di un ti-
po di società non possono giocare un ruolo im-
portante in una diversa società che come forza
negativa, come fattore di perdita di senso. Il caso
piùvistosoèquellodellecategorie religiose.La lo-
ro deistituzionalizzazioneconferisce loro un sen-
so solo metaforico. L’idea di una società comple-
tamentecontrollatada istituzioniecredenzereli-
giose non ha un senso reale che quando queste
istituzioni dispongono di un potere totalitario.
Per questo non è un gioco di parole dire che que-
sti movimenti sono «a-sociali». Come un secolo

emezzofasiparlavadiclassipericoloseaproposi-
to dei lavoratori che non avevano più posto nel
sistema di produzione. Questi movimenti «a-so-
ciali»prendono,al loroinizio, la formadidenun-
cia della violenza totalitaria che si esercita in pri-
mo luogo sulle categorie espulse dalla società.
Tuttosembraportarciaconcluderechequestoin-
siemediazionicollettivenonsisituapiùall’inter-

no della modernità e, in termini più concreti, al-
l’interno di quello che ho definito il modello eu-
ropeodimodernizzazione.Èperòmegliononar-
rivare a conclusioni affrettate. Occorre precisare i
rapporti, positivi o negativi, che hanno legato la
nozione di modernità a quella di movimento so-
ciale e culturale e a diversi tipi
di azione collettiva. Non pos-
siamo, in questo caso, affidar-
ci completamente a studi em-
pirici: occorre anche spiegare
leragioniper lequali sipuòaf-
fermare che le nozioni di mo-
vimentosocialee dimoderni-
tà sono collegate e, in secon-
doluogo,perchélaconfigura-
zione di azioni collettive che
hodisegnatonelcorsodique-
sto articolo si colloca ancora
all’interno della modernità.
A. Ricordando la definizione di movimento so-
ciale che ho adottato, si vede che essa implica
due elementi indispensabili: un conflitto fra due
attori o gruppi sociali, ma finalizzato al controllo
delleprincipali risorseculturalio materialidiuna
società. Un movimento sociale non può essere
unconflittofra ideereligioseomorali;essoègesti-

to razionalmente, per esempio quando cerca di
migliorarela relazionefra lavoroesalario.Unmo-
vimentosocialesi iscrive inunquadrodi raziona-
lità, ma nello stesso tempo il riferimento comu-
ne degli avversari ad una posta in gioco, conferi-
sce un significato superiore al loro conflitto. Si

tratta dei diritti degli individui e delle comunità.
Ma questo riferimento comune a dei diritti nutre
un conflitto sociale perché le idee di razionalità e
di razionalizzazione, cha hanno occupato il po-
sto centrale nella società industriale, non hanno
lo stesso senso quando sono usate dai dirigenti
che contano su un comportamento puramente
razionale dei lavoratori, che permette una mag-

giore produttività oppure quando, e ciò è assai
differente, dai lavoratori che difendono contem-
poraneamenteladignitàdiogni lavoratoree la lo-
rosolidarietà.Questoconsentelorodiricorrereal-
l’idea di diritto, conferendo all’azione di ciascu-
no una dimensione universalistica. È più sempli-
ce ancora trovare in un movimento culturale lo
stesso contenuto conflittuale e lo stesso appello
ai diritti fondamentali della persona umana. Un
movimentosocialenon èné una semplice riven-
dicazionenéunprogettodinegoziato.Essocom-
prendesempredeiprincipiuniversalistici,avolte
anchemoltodirettamente,comenelcasodeimo-
vimenti per l’uguaglianza e la libertà delle don-
ne, dei lavoratori immigrati e di altre categorie.
Masempreconservandounadimensionedicon-
flitto. Questo significa che ciò che costituisce un
movimentosociale, èesattamenteciòchedefini-
sce lamodernità,nelsensoclassicoche ioattribu-
iscoaquestanozione,ecioè l’impegnoper libera-
re l’individuo o il gruppo da ogni dipendenza
esclusiva da situazioni sociali e credenze cultura-
li. Questo movimento di liberazione si realizza
con il ricorso alla ragione e per la difesa dei diritti
individuali, considerati come diritti universali.
Ogni movimento sociale è quindi apparso come
rivendicazioneecomepromozionedeidirittipo-

litici, sociali o culturali, che devono essere con-
quistati da tutti. È questo richiamo ai diritti uni-
versali chestaal centrodelledichiarazioniameri-
cana e francese della fine del XVIII secolo. Si può
criticare la definizione ristretta che io dò sia dei
movimenti sociali che della modernità; ma que-
steduenozioni, cosìcomeioneparloe leutilizzo
in quest’occasione, sono strettamente legate. Es-
se si oppongono entrambe ad ogni comunitari-
smo, come ad ogni forma di dittatura di classe.
B. Questo principio generale d’analisi si applica
adunasituazionecomequellacheiohoanalizza-

toora?Miparepropriodi sìperchéunmovimen-
to culturale come quello delle donne, si riferisce
ancora più direttamente ai diritti universali, al di
làdegli interessiparticolarichedevonoesserenel-
lo stesso tempo definiti razionalmente. Lo si no-
ta chiaramente quando si considera che il movi-
mentodelledonnesostiene lanecessitàdi lottare
contro ladisuguaglianzae laviolenzaesiafferma
come volontà di far riconoscere una soggettività
che è sempre stata rifiutata alle donne. (...)
Solo una società femminile può allargare il cam-
podellamodernitàabbastanzaper incorporareal-
cuni dei suoi avversari ed evitare gli altri.

Un sociologo
a difesa della laicità

A Cortona i «Colloqui»
della Fondazione Feltrinelli
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Fino a domani

La modernità
salvata dalle donne

Alain Touraine, nato nel 1925 a
Hermanville-sur-Mer ha studiato all’Ecole
Normale Supérieure di Parigi. Ha tenuto
corsi e lezioni nelle maggiori università del
mondo e fondato importanti istituzioni
come il Laboratoire de Sociologie

Industrielle di Parigi. Diventa direttore di
ricerca all’Ecole Pratique des Hautes
Etudes (oggi Ecole des Hautes Etudes en
Sciences Sociales) nel 1960 e, dopo un
dottorato in lettere, professore presso la
Facoltà di Lettere dell’Università di
Parigi-Nanterre dal 1966 al 1969. Touraine
è membro della Commissione francese
per l’applicazione del principio di laicità

nella Repubblica, che ha ispirato la legge
che proibisce i simboli religiosi nelle
scuole pubbliche (la cosiddetta legge sul
velo). Dei suoi molti libri segnaliamo alcuni
classici come La produzione della società
(Il Mulino, 1975), Per la sociologia
(Einaudi, 1978), Il ritorno dell’attore sociale
(Editori Riuniti, 1988), Critica della
modernità (Il Saggiatore, 1993).

Si conclude domani a Cortona,
presso il Centro Convegni S. Agostino
(Via Guelfa 40), l’edizione 2006 dei
Colloqui di Cortona, quest’anno
dedicata ai conflitti culturali, ai nuovi
movimenti sociali e alla richiesta di nuovi

diritti, come sfida per l’Europa. I
Colloqui, organizzati dalla Fondazione
Feltrinelli e dal Comune di Cortona, si
sono aperti ieri con una relazione di Alain
Touraine dal titolo Difesa della
modernità.di cui pubblichiamo uno
stralcio, e sono articolati in cinque
workshop. A conclusione della tregiorni
si terrà un dialogo tra Alain Touraine e

Alessandro Pizzorno seguito da un
dibattito pubblico.
Per ulteriori informazioni e materiali e per
il programma completo contattate:
Fondazione Giangiacomo FeltrinelliVia
Romagnosi, 3 - 20121 Milano - tel. (39)
02 874175 02 8693911
(international@fondazionefeltrinelli.it)
(segreteria@fondazionefeltrinelli.it)

Il concetto di modernità
esige il rifiuto della violenza
e dei totalitarismi
Una società femminile
può allargare il campo
della modernità

L’«inattualità»
dei vecchi movimenti
basati sullo scontro
di classe e di quelli
che si fondano
sulle identità religiose

EX LIBRIS

■ di Alain Touraine

Terra ai contadini
ferrovie ai ferrovieri
cimiteri ai morti

Totò

IDEE LIBRI ORIZZONTI

LUTTO Morta a 66 anni l’autrice di «Parola di donna»

Addio ad Annie Leclerc
teorica del femminismo

ORIZZONTI

■ La filosofa francese Annie Leclerc, celebrata
maanchecontroversa teoricadel femminismo,è
morta a Parigi all’età di 66 anni. La sua fama è le-
gataallapubblicazione,nel1974,del saggioParo-
la di donna, in cui, sulla scia degli scritti libertari
successivi al maggio 1968, la studiosa proponeva
una drastica teoria della libertà e dell’affermazio-
ne dell’identità femminile. Nell’arco di trent’an-
ni Leclerc ha pubblicato una decina di saggi, su-
scitando sempre ampie discussioni nel mondo
accademico su quella che è stata poi definita
l’identitàdigenere:traglialtrivannoricordatiUo-
mini e donne (1985), Il male della madre (1986) e
Origini (1988). Annie Leclerc è stata anche una
impegnataattivistasul frontedelladifesadelladi-
gnitàdeicarceratie si èoccupataanchedi riforma
delsistemagiudiziario.La filosofahacollaborato,
agli inizi della sua carriera con Michel Foucault e
hapartecipato,neiprimi anni70a moltecampa-
gne al fianco della scrittrice Simone de Beauvoir.

Una manifestazione no global in una immagine di Tano D’Amico

23
sabato 21 ottobre 2006


